
L
a Grecia va domani al voto,
in un quadro politico che
non è mai stato così incerto.
La crisi economica ha scon-

quassato il sistema politico, il ceto me-
dio, in due anni di continui sacrifici, è
pericolosamente franato e moltissimi
cittadini sono disorientati. Tre, gli sce-
nari possibili: una riedizione della col-
laborazione tra socialisti e centrode-
stra di Nuova democrazia per portare
avanti il piano di austerità, o una coa-
lizione di forze di sinistra con l’appog-
gio di partiti che dicono “no” ad altre
tasse. Come terza ipotesi, il ritorno al-
le urne.

Secondo gli ultimi sondaggi ufficio-
si, Nuova Democrazia si attesterebbe
sul 22% e i socialisti del Pasok intor-
no al 15%, gli eurocomunisti di Syri-
za vengono dati al 13% e i comunisti
ortodossi del Kke al 10%. C’è però tut-
ta un’altra serie di forze politiche di
recente formazione che rivendica la
possibilità di dire la sua sul futuro del
Paese: i «Greci indipendenti» di Pa-
nos Kammenos hanno bocciato la
svolta filo-austerity del leader di Nuo-
va Democrazia e sono dati all’8%. An-
che la Sinistra Democratica, (ex del
Pasok ed eurocomunisti) con a capo

Fotis Kovelis ritiene non si possano
chiedere altri sacrifici ai greci e si deb-
ba rimettere subito in moto lo svilup-
po. Poi ci sono gli ecologisti che per la
prima volta potrebbero farcela a supe-
rare la soglia di sbarramento del 3%.

La vera novità, assai inquietante,
è rappresentata dall’estrema destra.
Ci sono i populisti nazionalisti del
Laos - che hanno sostenuto il tecnico
Lukas Papadimos sfilandosi appena
due mesi fa - e la formazione razzista
e xenofoba «Alba Dorata» (Chrysi Ay-
ghì) che potrebbe superare il 4%. Si
tratta di una formazione che si è ap-
propriata di un linguaggio ispirato a
comizi nazionalsocialisti, che parla di
«purezza della razza greca» e chiede
l’immediata espulsione degli immi-
grati. Molti tassisti, che ad Atene rap-
presentano la pancia del Paese, arriva-
no a dichiarare che «al punto in cui
siamo arrivati, probabilmente, una
scelta estremista può essere vista co-
me un atto di coraggio». Segnali alta-
mente preoccupanti, che dimostrano
gli effetti devastanti di una recessio-
ne che ha toccato il 5%, della disoccu-
pazione arrivata al 24% e della chiu-
sura di più di 400mila negozi e picco-
le e medie imprese.

In questo quadro, il centrodestra di
Samaràs cerca di far fruttare i due an-
ni e mezzo trascorsi all’opposizione e
la forte caduta delle percentuali del
Pasok, conseguenza diretta dell’appli-
cazione dei Memorandum. Molti gre-

ci, tuttavia, ricordano che dal 2004
al 2009, al governo c’era stato pro-
prio il partito di Samaràs e che sotto
l’allora primo ministro Kostas Kara-
manlìs il debito pubblico è scoppia-
to. «Come è successo nel corso
dell’occupazione nazista, quando le
varie forze della resistenza greca
hanno collaborato, così anche ora,
dobbiamo continuare a lavorare in-
sieme, per arginare il populismo»,
ha dichiarato l’esponente conserva-
tore Aris Spiliotopoulos in un dibat-
tito tv a cui era presente Pavlos Ghe-
roulanos, ministro socialista della
Cultura. Nessuno, tuttavia, è in gra-
do di dire se i due partiti riusciranno
ad assicurarsi 151deputati, numero
minimo per poter governare. Molto
dipende da quante formazioni en-

treranno in Parlamento e, ovvia-
mente, dalla somma finale dei voti
dei due primi partiti. La percentuale
minima a cui si fa riferimento in que-
ste ore è del 38%, trattasi però di un
calcolo approssimativo.

Sul fronte opposto la sinistra ha
cercato di formulare una propria
proposta: Alexis Tsipras, degli euro-
comunisti di Syriza, ha chiesto che
dopo le elezioni tutte le forze a sini-
stra del Pasok decidano di collabora-
re, per un «governo dell’alternati-
va». Per non abbandonare l’Europa,
ma per adottare una nuova linea di
rinegoziazione dei sacrifici imposti.
I comunisti «duri e puri» del Kke
non si sono dimostrati disponibili a
rispondere all’appello, ma il partito
di centrodestra “Greci indipenden-
ti”, che contesta le scelte di Nuova
Democrazia, si è dichiarato pronto
a discutere una piattaforma econo-
mica comune. Il compositore Mikis
Theodorakis e Manolis Glezos, eroi
dell’antifascismo che hanno preso
parte alle mobilitazioni dei mesi
scorsi, hanno lanciato un messag-
gio chiaro: Glezos è candidato col
Syriza, Theodorakis invita i cittadi-
ni a «votare forze di rottura che non
accettino altre imposizioni dal Fon-
do monetario». Ma quando ci si sen-
te disillusi e stremati è persino diffi-
cile distinguere tra quel che è
“bene” e quel che è “male”. Quello
che è lecito sperare è che la delusio-
ne e la rabbia, catalizzati, nel recen-
te passato, in movimenti pacifici co-
me quello degli «indignati» di piaz-
za Syntagma, non vadano a rafforza-
re forze estremiste che si collocano
nella destra più pericolosa e reazio-
naria.❖

aggravata da quella dei liberal-demo-
cratici, che perdono 290 seggi e un
generale 8 per cento, e in alcune zone
del Paese scompaiono del tutto, pa-
gando forse lo scotto del tradimento
avvenuto con il sí di Nick Clegg all’al-
leanza con i Tory di Cameron, decisio-
ne politica che la base LibDem, di ma-
trice piuttosto progressista, non ha
mai perdonato al suo leader.

«Sono tempi difficili, non ci sono
risposte facili», ha sottolineato il lea-
der Tory David Cameron, dicendosi
dispiaciuto «per tutti i consiglieri con-
servatori che si sono duramente impe-
gnati e che hanno perso i loro seggi in

una situazione generale molto dura.
Quello che dobbiamo fare è prendere
decisioni difficili per far fronte al debi-
to, al deficit e all'economia in crisi che
abbiamo ereditato. Noi continuere-
mo a prendere queste decisioni e a fa-
re la cosa migliore per il nostro Pae-
se», ha concluso. Non sono pochi gli
osservatori a ritenere che con questi
risultati, la tenuta della maggioranza
Tory-LibDem, che non è mai stata
d´acciaio, potrebbe rapidamente de-
teriorarsi e infine saltare. I tempi sa-
rebbero già sufficientemente maturi
per pensare alle elezioni anticipate,
dunque senza aspettare il 2015 e ad
aiutare potrebbe arrivare un cambio
di direzione dei LibDem.

BORIS IL BIONDO
A Londra invece, dove si é votato per
scegliere il primo cittadino, il conser-
vatore Johnson riesce a strappare un
secondo mandato, accorciando peró
le distanze indicate dalle proiezioni,
che gli attribuivano una decina di
punti percentuali di vantaggio. John-
son stacca così il rivale Livingstone di
qualche punto evitando, per poco, il
ballottaggio e determinando cosí una
vittoria di misura. Un risultato in con-
trotendenza quello di Boris Johnson,
ma che esprime appieno una certa di-
rezione verso la personalizzazione al-
meno in certi ambiti, nonché una pro-
babile rendita di posizione accumula-
ta dal già primo cittadino della City
rispetto allo sfidante Livingstone, ap-
parso come un poco convincente pro-
dotto del passato. Gli elettori avrebbe-
ro quindi espresso un giudizio sulle
personalità dei candidati, più che sul-
le loro posizioni politiche. ❖
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Il vento nazionalista
Inquieta il possibile
exploit dei razzisti
di «Alba Dorata»

Nazionalisti di Nea Democrazia al comizio del leader Antonis Samaras
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«Hanno sostenuto
i milionari, questo
è il risultato»

Mappa del potere
Conquistate città
importanti come
Cardiff e Birmingham

Serbia
e Kosovo
alle urne

Invistadell’ElectiondaydomenicainSerbia,conseggiapertiancheinKosovo,ilsegre-
tario della Nato Anders Fogh Rasmussen ha rivolto un appello alla «moderazione» a «tutti i
leadereallecomunità».Iserbivotanoperprimoturnodellepresidenziali, legislative,munici-
pali, regionali in Voivodina. Favoriti il filo-Ue Boris Tadic e il conservatore Tomislav Nikolic.

11
SABATO

5 MAGGIO
2012


